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Le parole di Gesù (vv.21-30)scaturiscono da un gesto collegato al tradimento di Giuda. Il gesto è il boccone. Il cosiddetto “boccone dell’ospite”. E’ il segno della comunione. Gesù dunque un gesto di comunione profonda con questo figlio che se ne sta andando. Giovanni nota che è assurdo che Giuda accetti quel gesto  pur continuando nella scelta fatta, allora è chiaro che Satana è dentro di lui. 

Giovanni ci fa entrare nel cuore del mistero con all’orizzonte il tradimento.  E in più aggiunge: “ed era notte”. E’ la notte delle tenebre di cui parla il prologo. Seguono poi i discorsi di Gesù. Una vera “summa teologica” del pensiero di Gesù. Il più celebre è il cap. 17 con la famosa preghiera sacerdotale. Il tema più ricorrente è l’amore. L’originalità sta nell’”amatevi come io vi ho amato”. Un amore che arriva fino alla donazione sulla croce. Altro tema ricorrente è il Paraclito (=avvocato, difensore).
Giovanni ci presenta la storia come un processo in cui l’uomo rischia di rimanere schiacciato. Ma Gesù dice: voi avete il Paraclito. Lo Spirito inoltre è colui che farà capire, che farà ricordare. Lo Spirito anima la Chiesa. E infine l’orizzonte oltre la morte, affidato alla parabola della donna che dà alla luce. La morte come generazione. 

                                                     La Passione

Giovanni medita la passione alla luce dello Spirito e della vita della Chiesa. La presenta come il cammino trionfale di Gesù verso il Padre. Gesù sa che andrà a morire, e va liberamente. I particolari della passione sono un compimento degli annunci che Egli ha fatto. Giovanni sottolinea la maestà del Figlio di Dio che soffre. Quando lo arrestano gli basta affermare “Io sono”perché i suoi nemici cadano a terra. Gesù viene crocifisso come Re e l’iscrizione sulla croce lo proclama in più lingue. Per Giovanni la morte è l’esaltazione. L’elevazione sulla croce e la sua ascensione nella gloria di Dio, da cui manda lo Spirito sul mondo. La croce diventa il trono da dove fonda la Chiesa: dal suo costato aperto scaturiscono sangue e acqua, i due sacramenti del battesimo e dell’eucaristia. 

Giovanni non racconta l’agonia nell’orto ma solo l’arresto (18,1-12). Non racconta la comparizione davanti al Sinedrio ma solo l’interrogatorio di Anna (18,13-27). Il processo romano è la scena principale (18,28-19,16). Gesù viene crocifisso in quanto Re (19,17-37), l’iscrizione lo attesta ma i giudei lo rifiutano. La veste, simbolo della Chiesa, non viene lacerata. Gesù muore “per riunire i figli di Dio dispersi”. Giovanni è il solo a sottolineare la presenza di Maria ai piedi della croce insieme al discepolo prediletto e questa scena sembra evocare il ruolo di Maria nella Chiesa. Con l’espressione “emise lo Spirito”per indicare la morte, Giovanni mostra Gesù che manda il suo Spirito nel mondo. Gesù viene sepolto da due notabili (Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo) in un giardino, cioè nel luogo dove germoglia la vita.
                                                              Il Prologo

E’ probabilmente un’introduzione entrata successivamente nel testo evangelico. L’autore presenta in sintesi quello che verrà sviluppato successivamente. Il tema è: la vita della Parola incarnata.  
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Gv 1,1-8. E’ la grande cristofania: il Cristo entra in uno scenario dalle dimensioni cosmiche. Cristo è il Logos, la Parola di Dio, una realtà viva, operante; il Logos è il 
creatore. Il Logos diventa luce in connessione con la vita. L’antitesi è con le tenebre e con esse si sfida a battaglia. Il Battista è l’amico dello sposo, colui che rende testimonianza alla luce. 
Gv 1, 9-11. E’ la reazione negativa alla luce. Cristo viene tra i suoi ma essi gli chiudono la porta in faccia. E’ il dramma del rifiuto. 

Gv 1.12ss. E’ la reazione positiva di coloro che credono alla sua persona (nome), dei figli, di una generazione che non deriva dalla carne ma si realizza con l’intervento misteriosa di Dio. Il Verbo si è fatto carne e si immerge nell’abisso della nostra miseria. Egli è la presenza viva di Dio fra di noi. Prima c’era la tenda pietra, ora c’è la tenda di carne. 





Le Lettere

Prima lettera

Il Vangelo di Giovanni e la prima lettera presentano somiglianze linguistiche e teologiche ma anche differenze teologicamente rilevanti. 

La controversia con falsi dottori gnostici porta l’epoca di composizione verso la fine del I° secolo e fa pensare ad Efeso (Asia Minore) come luogo di redazione. E’ una testimonianza importante della storia della chiesa delle origini che documenta la controversia contro il movimento della gnosi ereticale.  La gnosi cercava con la sua dottrina dualistica di negare la storicità e l’umanità di Gesù e il redattore della lettera si presenta come lo stesso apostolo Giovanni, testimone del Gesù storico: “Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo visto con i nostri occhi…”(1,1-2). “Ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio…”(4,2-3). L’autore interviene nel dibattito sulla vera umanità di Gesù con formulazioni come: verità, luce, tenebre che avevano una parte importante nella propaganda gnostica e protegge il messaggio cristiano dal pericolo di stemperarsi in una ideologia. Si doveva smascherare, nella sua insostenibilità, l’alternativa usata dagli gnostici: Sì a Dio Padre, no a Gesù Cristo! “Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre”(2,23). E non si tratta solo della retta comprensione del Cristo, ma anche della vita in comunione con Cristo e con la comunità dei redenti: “Chi ama Dio, ami anche il suo fratello” (4,21).
La redenzione non è concessa mediante una conoscenza superiore (gnosi) ma mediante l’offerta di grazia di Gesù, fatto uomo e crocifisso, accolta nella fede (2,2).
E’ una lettera pastorale. Non ha destinatari precisi, né saluti finali. Non è un trattato sistematico, è uno scritto rivolto a rafforzare la fede, a promuovere l’amore fraterno e a incoraggiare la Comunità a lottare l’eresia. 
Il tema è: la “Comunione con Dio” e il “dono della vita eterna”. Quali sono le condizioni per ottenerla e per riconoscerla. 

Introduzione: Chiamati alla gioia della comunione. Camminare nella luce: Dio è luce. Condizioni: a) non peccare b) osservare i comandamenti  c) opporsi al mondo. 
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Essere figli di Dio: Dio è giusto. Condizioni: a)non peccare b) amare il prossimo c) professare la fede.

Credere e amare: Dio è amore. Condizioni: a) avere fede nel Figlio di Dio

Conclusione: possedere la vita eterna.

Seconda Lettera

La seconda lettera di Giovanni con i suoi 13 versetti si deve attribuire alla tarda epoca cristiana delle origini. Il redattore non menziona il proprio nome, ma il titolo ministeriale di “Presbitero”. La questione se si tratta di un discepolo dell’apostolo Giovanni, è aperta. E’ una lettera vera e propria. L’occasione sarà stata data dalla comparsa di falsi dottori gnostico-doceti. I cristiani vengono esortati a restare fedeli alla dottrina della Chiesa: Gesù è venuto nella carne e la liberazione dal peccato e la redenzione sono concessi soltanto mediante il Cristo crocifisso e risorto e non mediante la “conoscenza” (gnosi).Chi nega la storicità e la natura umana di Cristo e si vanta di una superiore conoscenza di Dio (gnosi) è un maestro di errore. In tutti gli scritti giovannei vi è la preoccupazione di respingere ogni tentativo di destoricizzare, mitologgizzare e ideologgizzare Gesù Cristo.

Terza Lettera

La terza lettera è di soli 15 versetti. L’autore si definisce “presbitero” ed è vicina linguisticamente alla seconda. Il redattore sembra lo stesso. L’allusione all’ambizioso capo della comunità Diotrefe è interessante perché mette in luce all’interno della Chiesa tensioni e rivalità che erano sorte nella seconda o nella terza generazione cristiana. La lettera parla di tensioni e difficoltà disciplinari all’interno della Chiesa, perché Diotrefe si mette apertamente contro l’autorità e le direttive dell’autore della lettera, che si definisce “presbitero”. 
Questa terza lettera di Giovanni è preziosa in quanto offre un’immagine realistica della comunità cristiana delle origini e non nasconde né maschera il fallimento del responsabile della comunità.
